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TRE LETTERE DI PIETRO GIORIHM 




SUI. COMPORRE LE ISCRIZIONI VOLGA! 




' Venute in mano mia, por gentilezza ilei bravo 
giovane Giulio Piccini , queste tre lettere del Giordani , 
a nuanlo mi si dice fin qui inedite, sulla maniera di 
comporrò le iscrizioni italiano; io che più volto mi sono 
occupato di un tal genero di letteratura, e ci pubblicai 
sopra, tempo fa, un libro di osservazioni, spero d'essere 
scusato se non posso resistere alla tentazione, ohe il 
donatore medesimo rinfocola in me, di metterle alla 
luce; e tali e quali come le ho avute, le pongo qui 
tutte e tre,| perchè chi le vuol leggere, le legga, echi 
non vuole, le lasci stare. Definire di che specie sia 
questa tentazione, non saprei a tutto rigore; ma la 
credo, secondo me, un insieme di quei due viziare! !i , 
che tutti o più o meno ereditammo dal padre Adamo, 
l'ambizioncella e l'amor proprio di poter dire: Àveuo 
ragion io.i Chi confronti le cose dette da me nel mio 
libro intitolato li Guadagnoli con queste qui , scritte 
tant'anni avanti, vedrà che io mi avvicinavo di molto, 
per non dire dei tutto, al modo con cui il Giordani 
intendeva che le iscrizioni si dovessero comporre. Le 
stesse critiche che io feci al Muzzi con una certa reve- 
renza, e senna nominarlo per non seguire l'andazzo 
comune degli scrittori novelliui , soliti a distinguersi 



e dal morso che affibbiano a chi va loro avanti, in con- 
clusione ; combinano con queste qui, scritte con più 
franchezza delle mie, perchè era il Giordaniche le 
faceva, e io son io, ed egli parlava a un amico, io al 
pubblico. Non combino bensì con lui nel credere una 
novità ie iscrizioni volgari . che invece son quasi il 




calcio che danno a chi sta loro indietro, 



rampo ni muli lo piii aulico nella lingua italiana. Ma treu- 
t'anni fa molti e molli credcvan così; ed 6 considera- 
zione che sgomenta il vedere quanti ostacoli bisogna 
superare, quanti progiudizi bisogna vincere non solo 
del popolo ignorante , ma ancora dei più istruiti per 
andare avanti nelle cose più ovvie. Dire che una lingua 
si parlava da secoli ; e dopo che la sua letteratura ave- 
va fatto maravigliare il mondo, sentire le persone do- 
mandarsi fra loro se in quella si potessero comporre 
anche lo iscrizioni , che flu dal mille ci erano e si leg- 
gevano, pare oggi una cosa incredibile. - Ma allora il 
dubbio di chi dubitava pareva una verità più lampante 
degli zecchini d'oro in oro. 

Ho tentennato un poco nel dar l'andare a queste let- 
tere, nel dubbio che essendo scritte a due autori viventi, 
non paresse un garbo da borsaiolo letterario il rubare 
ai medesimi l'occasione di servirsi della roba propria. 
Quiudi ho mandato via gli scrupoli, perchè chi me le dava, 
me le dava appunto perchè io le stampassi; e perchè 
coll'abate Manuzzi e col Prof. Zambelli, mìei carissimi 
amici, credo di poter fare a confidenza, e finalmente 
perchè in quelle si dice bene di loro , che è quanto io 
volevo. Quando questo non sia cosi, il buscarsi una la- 
vagna di capo da due persone che, volendoti bene, son 
costrette a fare a modino , non sarà po' poi un dispiacere 
da paragonarsi alla sodiafazione del dare al pubblico 
una bella notizia, e darla a nome di un gran lettorato , 
come fu senza dubbio il Giordani. Ciò premesso, ecco il 
morto sulla bara. ÌJaitro Ricci <f. s. p. 

A D. GIUSEPPE MANUZZI 

Piacenza , 21 gennaio , 1821. 
Signor Abate. La ringrazio della sua lettera e delle 
i.scrìzkmi. ì% poiché vuol sapere come penso di questa ma- 



teria, dirò scliiottaniciili 1 . Mi pare din dall'opera vnraiiiftnii! 
classica di Morcelli (e per quanto io so, da quella sola ) 
si possano prendere buone regole generali a comporrò iscri- 
zioni in Qualunque lìngua. Credo die nella'nostra si pos- 
sano fare benissimo; benché sinora inanelliamo di Intoni 
esempì : ma credo che sìa troppo facile farne male. Mi pare 
che le iscrizioni debbano avere brevità , chiarezza , efficacia, 
decoro; e sopratutto semplicità. : tanto sfuggita oggidì; Ep- 
pur senza ìei non può esser grazia in nessuna delle arti. 
Bisogna sfuggir sopratutto ogni affettazione ; e guardarsi 
dallo inversioni , elio fanno durezza, oscurità. Ci sono molte 
osservazioni minute , che si possono convertire in buone 
regole; e che si presenteranno facilmente a chi si eserciti 
con attenzione in questo genere di scrivere. Usare auliche 
indicazioni ili tempo in questi tempi , è (seconilo me) una 
sciocca bugia; è uno scriver latino , o greco o arabo , con 
parole italiane. 

Sono suo (ievmo servo 
Pietro Giordani. 

A D. PIETRO ZAHBCLM 



Piacenza , 8 seltemtire ì&'iìi. 

< Caro Signore , 



Le sue domando circa le Iscrizioni italiane vorrebbero 
un trattatello a ben soddisfarlo: ma V. S. si contenterà di 
breve e semplice risposta. Non rispondiamo alle assurde 
obiezioni del non potersi; non si potevano in questa lingua 
l'are prediche, istorie, poemi : si sono poi fatte ; dunque 
si poteva. Da poco in qua si sono tentate le iscrizioni ; per 
lo più male : se ne faranno delle buone , e ciò proverà che 
si posson fare. Non abbiamo a ciò uè precetti né esempi 
■ |ii!< ilìcati: ma ogni altro genere di composizione ha pre- 
ceduto gii esempi; e i precetti si sono dedotti poi da que- 
gli esempi che sono riusciti migliori. Sommamente dilet- 
tevole ed utile mi è parsa l'opera del Monelli: e panni 
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contenere esempi e regole ottime i!i gusto per l' [scrizioni) 
In generale. Bisogna poi l'arai in mante regole particolari 
adattale alla nostra lingua: la quale io fermamente creilo 
(e lungo sarebbe liir le ragioni) inimica (in qualunque 
sorta di componimenti) alle trasposizioni o inversioni. Certo 
olio mi paiono sopratutto assurde e odiose nelle Iscri- 
zioni; nello quali tengo fermissimo che debba cercarsi al 
possibile , brevità , chiarezza , semplicità . adoperarsi pa- 
role usuate, giacitura piana, dettato perspicuo; e secondo 
i casi, o grave, o affettuoso. L'uso di parola strano, e la 
stranezza delle forzate inversioni, condannano , secondo 
me, ine scusabilmente le iscrizioni dol presuntuoso Mozzi; 
che toglierebbe ogni credito a questo genere, sa foss'ogli 
solo a poterne fare. Molti ne fanno di barbaro, non ita- 
liane, non ragionevoli. Un buon Pretino di Forlì, ora 
dimorante in Firenze , di nome Giuseppe Manuzzi, ne ba 
stampate non poche . le quali a ine paiono molto savie e 
garbate , e gradevoli, quasi direi esemplari . 

In una raccolta d' Iscrizioni stampate in Bologna dal 
professor Orioli ne lian posto anche delle mie; ma taluna 
con ridicoli errori: per esempio mi fanno dire di una ra- 
gazzina soavissima dolcissima (bella cosa invero !) invere 
di docilissima. Io fui condotto dal caso , e dalle inchieste 
altrui-, non da mio proposito , a scrivere Iscrizioni ; e senza 
esempi, mi proposi in mente alcune poche e semplicissime re- 
gole generali, che le lio accennate. Non so se facendo io 
abbia appreso a fare alquanto men male : e se 22 iscrizioni 
inedite che ad istanza di monsignor Muzzarelli uditore di 
Rota in Roma, ho mandato là ultimamente da stamparsi 
in una non so qual nuova raccolta che voglion farne , siano 
meno cattive. Certo è che provandovisi molti , vi riusciranno 
alcuni : e si avranno iscrizioni italiane , degne della lingua 
o della nazione, lilla mi perdoni la semplicità o scempiag- 
.gine colla quale ho dato qualche risposta al suo desiderio; 
perchè non paresse piuttosto rusticità che modestia il ta- 
cermi del tutto. 
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20 giugno , 1833. 

Mio earo Professore , 



Quanto mi scrive intorno alle Iscrizioni, mi pare elio 
nnn potesse nè meglio pensarsi , né meglio dirsi; e mi pare 
ch'ella spieghi bene e tratti tutta la materia. Quanto agli 
esempi, io dirà liberamente che il buon Manuzzi sia sulla 
buona via ; e dio negli ultimi faccia ■veramente bene. Nel 
Muzzi ho trovato alcune ben fatte ; ma poche. Gli viene tal- 
volta un buon pensiero, e per lo più lo guasta con quello 
suo affettazioni e parole stranissime, e latinismi pedante- 
schi, e inversioni forzate e brutte; insomma colle sua stra- 
vaganza mi paro che esponga quei genere ad essere piut- 
tosto abborrito e deriso, che stimato ed amato. Egli ne ha 
fatto una grande quantità ; e l'indurre varietà in questo 
limitatissimo genere è pur difficile. Gli antichi (latini e 
greoi ) le facevano con gran cura, o semplicità, e grazia, 
come tutte le loro cose ; ma non ci mettevano ambizione. . 
Noi ci diamo importanza; e si fa poi o con negligenza o 
con affettazione. Io ne ho fatte più d'un centinaio; e rare 
Tolta ho potuto farle a modo mio; vinto dalla importunità 
dell'altrui volere , che non so quale idea abbiano delle iscri- 
zioni. Molte volto le ho fatte , e poi non le hanno adoperato ! 
molti le han paste in opera , acconciate poi a loro modo , 
molte sono stampate con ridicolìssimi spropositi. Ma io non 
so indurmi a vincere la noia di andar cercando e racco- 
gliendo le cartucce sparse, e correggere e ricopiare, e 
mettere in ordine e in pulito. (1). \, 

(1) È notevoli) come io queste lotterò, Cosi oon parando, spicchi uno 
rloi tratti o una rinite linee che nnnijmscni la verri (laminili;! ili Pietro Oior- 
• irini: cine [ri schietti!™ , o In non moooma adulazione. Scrivendo ni 
Mrimi/./.i i-h'rLvi ngli invintii . crisi pe:' (ri* tirili, le sue I.<c:rÌ7.ir>ni , UHI eli 
riKprairJo con nnn 'li r|iioL jinne-iiiri .'olio rimo, con una di quello colos- 
sali iiii'eiinatiire tanto in vojin in cerio Arcadie letterario, ma IVancor 
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limpiiiij , di.- involto, gli l'invili Una lettcrn riniijiliuieuli. Oli'': un tr.ll 

(atollo sui ben fornire quello fiuiso eli grazioso scritturo n cui il Miuui/ii 



Quattissimi Uopo , sbottonandosi col Zambolli in una Iattura, tagliato 
dàalManuui tutt i titoli, e ti " 
a ordinarlo corno il grati diacc 



11 Giordani non avrà pensato allo mille miglia cho quel suo giudizio 
Barabba dovuto cader sott'occhio « al buon pretino iti Forlì >, o porcili 
OSBO debba tórni innanzi :il Macinili, -itliliun'i.'ijli sin Miiilir.itissimo, l'uspOttO 
d' una grande e non mendicata autorità. 

\ Dello parole severe sul couto dal novero Munì, nulla abbiamo a 
ridire; egli davvero, in ispocie ria' suoi ultimi tempi, [rav^iiru lo sue 
epigrafi collii .«inorili! ui .S^illUKll-l'IIu , B end Vii osse colie SUD frasi un 
munto screziato clic non andava ].,!.■ ìj.-uc . e | unto simili; a quello vesti 
semplici, a quei gioielli d'un puri. scii: ! .ilì-i:iiuulo , uo'quiili si piaceva 
una voItO, - 

Sa bI potes.o persimiilcnii lai genere di lotteralura , l'epigrafi: ilo- 
vrobbe dipiiiil' :l >' sin:.pli.-e iiiir/iitielta . li.ili'ac.dare svelili e spedito, 

gli nielli dirnB.si, miiIIc guance un r.tiloriln lorderò, l'ntiitn attillatimi e 
modesto, i pirici nudi , ni.u lai/rima lI.u s.nnui sul ciglio, e l'attitudine 
alquanto pousiva. 

11 genera rococò, la tarsia, il lavoro accademico, i ricami dorati a 
ubo Vasari , i listelli allrr Boucher o alla Wntteau , sono le coso qui 
rara convenienti : l'epigrafe drive sfolgorare il 1 un certo [.-alidore ainobilo, 
aVarsi una tempi tei tu ed una rMessioue direi quasi infantilo , corno una 
pagina dall' luiilaiìoue , n una tosta d'ungalo miiilitalmiiiin ilei l'Angui ice 

Del resto, o noti tutte l'epigi-nfl do! Mazzi uieiiFin tuli difetti; ne in 
sole epigrall lo racco mandano, egli che ha, tra lo altro cose, pubbli- 
cato primo la Fi'oritù d'Italia , uno do'più boi libri italiani del secolo 
di Danto, quando serivoasi nello € stil sonante o puro ». 
. 1 Dello lettere al Znmbolli un piccolo brano fu gii pubblicato dinanzi 
al volume delle Iscrizioni manuziaue, ma agli , o eiii diciamo u sua gran 
lode, costrinse l'editore a torre ciò elio vi avevo, rispetto ni Muzzi , 
di meno che reverente. - 

ti. P. 



L'I 1 li:C"J i?; Co 
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